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Un'Alleanza originale: Fiori di Bach e Arcani Maggiori 
 

Il destino mescola le carte e noi giochiamo 

ARTHUR SCHOPENHAUER 

 

Questo libro non si propone come un manuale rigido che associa in modo schematico gli Arcani 

Maggiori dei Tarocchi ai Fiori di Bach. È, al contrario, un’opera nata per esplorare l’intersezione 

profonda e dinamica tra queste due discipline.  

Al tempo stesso, è anche la sintesi finale di un percorso trentennale di lavoro sul campo nelle 

consulenze d’aiuto, arricchito da una raccolta di riflessioni, intuizioni e letture.  

Ho sentito il bisogno di riordinare questo immenso materiale, fino a oggi sparso tra cartelle, file e 

appunti, per dargli finalmente forma in un libro. 

Il mio augurio è che questo manuale possa accompagnare i lettori in un viaggio introspettivo, 

illuminato dalla saggezza dei simboli degli Arcani Maggiori e arricchito dalle sottili vibrazioni dei 

rimedi floreali. Perché proprio là dove il libro si conclude, inizia il vero ascolto.  

Questo manuale affonda le sue radici in una tesi scritta a conclusione del percorso triennale all’Unione 

di Floriterapia di Milano. Quello che era nato come un lavoro accademico si è strutturato, nel corso 

degli anni, in un vero e proprio approccio professionale: il metodo FioriArcani. 

Il nome ha origine dal mio sito web, nato nel 2011 come un piccolo blog, e poi trasformatosi nel 2013 

in un progetto lavorativo strutturato. 

Il nome stesso è frutto di un’intuizione collettiva su Facebook: cercavo una parola che collegasse il 

mondo dei fiori ai Tarocchi. "FioriArcani" nasce così: una sinergia profonda che celebra gli Arcani 

Maggiori con l’antica sapienza terapeutica delle erbe. 

Il metodo utilizza il linguaggio simbolico dei Tarocchi come chiave per accedere con maggiore 

profondità al vissuto emotivo della persona, integrandolo poi con il sostegno armonizzante dei Fiori 

di Bach all’interno del percorso di riequilibrio. 

Nel lavoro terapeutico, infatti, spesso le parole non bastano. Ci sono emozioni che sfuggono al 

ragionamento, ferite che non riescono a raccontarsi direttamente, aspetti interiori che restano nascosti 

persino a chi li vive, ed è per questo che il simbolo diventa prezioso. 

L’immagine archetipica aggira le difese mentali e permette alla persona di riconoscersi 

spontaneamente in ciò che vede. Un dettaglio di una carta, uno sguardo, un gesto o un colore possono 

aprire improvvisamente una comprensione profonda. 

Per questo non utilizzo gli Arcani Maggiori come strumenti divinatori, ma di consapevolezza. 

Perché ci mostrano dinamiche interiori, tensioni, possibilità evolutive, aiutando terapeuti e operatori 

della relazione d’aiuto a cogliere aspetti che durante un colloquio ordinario potrebbero restare 

sommersi. 

I Fiori di Bach accompagnano poi questo processo con straordinaria delicatezza, sostenendo e 

integrando il movimento emotivo emerso durante la consulenza. 

I rimedi floreali non intervengono “contro” il disagio, ma favoriscono il riemergere delle virtù 

interiori necessarie per attraversarlo. In quest’ottica, il metodo non impone un cambiamento forzato, 

ma facilita un processo naturale di riconnessione con la propria essenza. 

L’insegnamento trasmesso dai Tarocchi, osservando il lavoro svolto sul campo, è stato di 

comprendere che la trasformazione non avviene mai in modo lineare, perché la vita procede per cicli, 

crisi, arresti e rinascite. Ogni fine custodisce in sé già il seme di un nuovo inizio, proprio come 

l’archetipo del Matto, che conclude e riapre incessantemente il cammino della consapevolezza. 

Ed è forse proprio per questo che, a distanza di molti anni, continuo a meravigliarmi di fronte alla 

lettura delle carte. Ogni persona porta con sé un vissuto unico, che si riflette nei simboli dando vita a 

un’interpretazione diversa e irripetibile.  

Se questo libro riuscirà a trasmettere anche solo una scintilla della meraviglia che i Tarocchi e i Fiori 

di Bach continuano a ispirarmi, e se saprà offrire ai terapeuti uno strumento prezioso per accogliere 

e comprendere più a fondo le anime che a loro si affidano, allora il cerchio si sarà chiuso.  
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In quel momento, il metodo FioriArcani continuerà a crescere, a evolversi e a nutrirsi di nuove 

esperienze e consapevolezze, realizzando così il suo scopo più autentico. 

 

I Tarocchi sono arrivati nella mia vita per puro caso tanti anni fa, prima ancora dei fiori di Bach. 

Un giorno vidi esposto nella vetrina del bar sotto casa, tra mazzi di carte da gioco impolverate e 

pacchetti di sigarette, un mazzo di Arcani Maggiori di Rider-Waite. Fu un colpo di fulmine, e pur 

non sapendoli leggere, li comprai e li usai per divertirmi a leggere il futuro.  

La svolta avvenne qualche anno dopo, mentre frequentavo la scuola triennale di Floriterapia di 

Milano, quando arrivò il momento di scrivere la tesi, e qualcuno mi suggerì di abbinare alla 

Floriterapia gli Arcani Maggiori. Tuttavia, l’elaborato avrebbe dovuto essere incentrato sull’utilizzo 

dei Tarocchi come strumento nella consulenza d’aiuto, e non sulla cartomanzia. 

Era una bella sfida, e mai avrei immaginato che quella tesi sarebbe stata l’incipit di tutto il mio futuro 

lavoro. 

In quel periodo un’amica m’invitò a visitare il Museo Internazionale dei Tarocchi a Riola di Vergato, 

sull'Appennino bolognese. Questo è il primo centro, in Italia e nel mondo, che “si pone come un ponte 

filosofico tra l’arte iniziatica ed esoterica del mondo medievale e rinascimentale, e quella della 

cultura moderna e del nostro tempo”.1 

Scoprire la straordinaria molteplicità di interpretazioni, anche artistiche, degli Arcani Maggiori fu per 

me una vera e propria rivelazione, perché compresi che quelle figure non erano simboli statici, ma 

archetipi viventi in continua evoluzione. E quando raccontai a Morena Poltronieri, una dei fondatori 

del museo, l’argomento della mia tesi, lei mi consigliò di rivolgermi al più grande esperto vivente dei 

tarocchi, Osvaldo Menegazzi, artista e appassionato collezionista di tarocchi storici e mazzi d'arte, 

che per una felice casualità aveva il suo negozio vicino alla stazione Centrale a Milano, a pochi 

chilometri da casa mia. 

Quando mi recai da lui, mi ascoltò paziente, e poi mi disse che per conoscere veramente i Tarocchi, 

avrei dovuto anche studiare la loro storia, e mi consigliò un libro di Giordano Berti2. Seguii 

ovviamente il suo consiglio, e poi cercai anche dei testi che suggerissero un’interpretazione dei 

Tarocchi in chiave psicologica. 

Ma nei primi anni 2000 ne trovai un solo, scritto da due psicologi della scuola di Psiconsintesi di 

Roberto Assaggioli, Andrea Bocconi e Patrizia Lacerna.   

Leggere anche l’introduzione di Carl Gustav Jung all’I Ching mi ha aiutato a capire meglio il concetto 

di sincronicità.  

Infine, nel 2009, grazie a queste letture e alle molteplici ricerche svolte, la mia tesi era pronta per 

essere discussa. 

Da quel momento ho iniziato a usare i Tarocchi in modo diverso, sia nei miei corsi che, soprattutto, 

durante le consulenze con i Fiori di Bach.  

Ma anche questo successe per caso quando, una cliente venuta per una consulenza floriterapica, mi 

chiese di farglieli, così, per curiosità. Nella prima stesura però apparvero degli aspetti di lei che nel 

colloquio non erano emersi, e questo mi fece riflettere. 

Iniziai così a proporli a "vecchie clienti fidate", che conoscevano la mia professionalità e accettavano 

le mie stravaganti proposte. E scoprii quanto era più semplice per loro raccontarsi con l’aiuto degli 

Arcani Maggiori. Provai anche a fare il percorso inverso, cioè a proporre i Fiori di Bach a clienti che 

venivano per una consulenza tarologica, e chi accettava di assumere i rimedi, trovava poi dei 

miglioramenti nella propria realtà. 

Così le mie due passioni iniziarono a mescolarsi, proprio come un mazzo di carte: stava nascendo 

qualcosa di nuovo. 

 

 
1 https://www.museodeitarocchi.com/museo 
2 Giordano Berti, Storia dei Tarocchi. Verità e leggende sulle carte più misteriose, ed. Oscar storia Mondadori (2007). 
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Fin dal principio ho scelto di focalizzarmi solo sui ventidue Arcani Maggiori dei Tarocchi, perché 

sono potenti figure archetipali capaci di agire come specchi dell’anima. Attraverso queste immagini, 

la nostra realtà interiore emerge con un’autenticità cristallina, portando alla luce consapevolezze 

spesso sepolte e offrendoci una visione nuda, finalmente libera da ogni filtro o distorsione. 

Queste figure possono essere lette infatti come pagine di un libro sacro di sole figure, dense di 

significati simbolici, che ci aiutano a mettere ordine nel caos della mente e attingere nel profondo per 

risvegliare emozioni e riflessioni. Solo così, in questo silenzio visivo, possiamo scorgere con 

chiarezza la strada più autentica da percorrere. 

Porre loro una domanda ci può essere d'aiuto sia per capire come muoversi nelle infinite possibilità 

che la vita pone davanti, ma anche per riscoprire noi stessi. 

C. G. Jung infatti sosteneva, che la “configurazione formata dagli eventi causali nel momento 

dell'osservazione [...], può definirsi sincronicità, cioè riconosce una particolare interdipendenza 

degli eventi oggettivi tra loro e dagli stati psichici soggettivi dell'osservatore"3. 

Gli Arcani, per la loro ricchezza di simboli, personaggi e raffigurazioni di ambienti suggestivi, 

evidenziano le energie sottili che legano l’Uomo all’Universo, riportando alla mente figure 

archetipali, comuni nella memoria originale dell’Uomo. 

Permettono inoltre di individuare lo stato mentale ed emozionale del momento, e canalizzare le 

energie e le eventuali possibilità per realizzarlo. Sono quindi dei grandi Maestri che fotografano il 

Qui e Ora e ci indicano la direzione da percorrere. 

Ho integrato la lettura degli Arcani Maggiori con i trentotto Fiori di Bach, al fine di fornire un 

supporto vibrazionale che faciliti il superamento degli inevitabili ostacoli, e il riequilibrio degli stati 

emotivi che si manifesteranno. 

Citando le parole di Edward Bach, "Il nostro completo obiettivo è capire i nostri difetti e tentare di 

sviluppare la virtù opposta così che il difetto si scioglierà come neve al sole. Non combattete i vostri 

guai; non lottate contro la vostra malattia; non aggrappatevi alla vostra infermità; piuttosto 

dimenticatele concentrandovi sullo sviluppo della virtù di cui avete bisogno"4. 

In questo libro ho scelto di focalizzarmi esclusivamente sui rimedi del Dr. Edward Bach, 

universalmente riconosciuti come i pilastri archetipali di tutta la floriterapia moderna. Infatti ciascun 

rimedio di questo sistema incarna un modello emotivo e vibrazionale primario, rendendolo il perfetto 

contrappunto ai grandi archetipi dei Tarocchi. Tuttavia, la flessibilità è uno dei punti di forza del 

metodo FioriArcani: la struttura interpretativa e operativa qui presentata non è rigida. Essa può essere 

applicata con successo anche ad altri sistemi floriterapici — come i Fiori Californiani, Australiani o 

Italiani —, offrendo a ogni professionista la libertà di integrare i repertori che sente più affini alla 

propria sensibilità terapeutica. 

 

Intraprenderò in vostra compagnia un viaggio iniziatico, partendo dalla carta del Matto, l’unica carta 

senza numero, inizio e al tempo stesso fine di ogni gioco, per poi continuare il cammino attraverso le 

altre ventuno carte, suddivise in tre settenari. 

Interessante che ventuno sia il prodotto dei fattori primi tre e sette, simboli archetipici consacrati sin 

dal pitagorismo5 a rappresentare la manifestazione del Sé nell’esperienza umana. 

Inoltre il sette è il numero che governa le cose mortali, ed è il numero prediletto da Dio. In biologia 

le nostre cellule si rinnovano ogni sette anni, e la psicologia individua in sette i cicli di trasformazione 

individuale. Senza dimenticare che anche il sistema del dr. Bach è suddiviso in sette gruppi. 

Mentre il tre esprime l’inconscio processo di trasformazione nella sua totalità (Jung).   

 

 
3 Carl Gustav Jung, La sincronicità, ed. Bollati Boringhieri (1980). 
4 Citazione del dr. Edward Bach tratta da "Guarisci te stesso" (Heal Thyself), pubblicato per la prima volta nel 1931. 
5 Movimento filosofico, religioso e scientifico nato nel VI sec. a.C. nella Magna Grecia (Crotone) grazie a Pitagora. 

Fondato sul misticismo numerico, considera il numero l'archè (principio) di tutte le cose e l'essenza dell'universo. Integra 

la credenza nella metempsicosi (reincarnazione) con studi di matematica, musica e astronomia. 
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Tornando ai nostri ventidue Arcani, il primo settenario rappresenta la fase iniziale dell’esistenza 

umana, dove iniziamo a scoprire noi stessi e i nostri talenti.  

Il secondo settenario, invece, indica il percorso che intraprendiamo e il modo in cui affrontiamo le 

sfide, quindi è incentrato sull’azione.  

Infine, il terzo gruppo ci guida verso una comprensione più profonda del nostro Io interiore e verso 

l’evoluzione della nostra consapevolezza, culminando nella carta del Mondo, che simboleggia una 

perfetta realizzazione armonica di noi stessi.  

Per poi ricominciare di nuovo dalla carta del Matto, inizio di un nuovo percorso, ma con 

un’accresciuta consapevolezza. 
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La storia del dr. Edward Bach e dei suoi 38 rimedi 
 

Il nostro lavoro consiste nell’aderire esclusivamente  

alla semplicità e alla purezza di questo metodo di guarigione 

DR. EDWARD BACH, 1936 

 

Per comprendere appieno il metodo del dr. Bach, è essenziale conoscere la sua storia e l’evoluzione 

del suo pensiero. Inoltre esiste un filo conduttore affascinante che lega la sua visione alla lettura 

evolutiva dei Tarocchi: entrambi i sistemi poggiano sulla medesima triade metodologica, composta 

da studio, intuizione e sperimentazione. 

Infatti egli non scelse le piante in base alle le loro proprietà chimiche o farmacologiche, ma 

osservando come reagivano alle condizioni ambientali e come queste risuonavano con gli stati 

d'animo umani.  

Proprio come nei Tarocchi, dove l'immagine è il punto di partenza per un'analisi che fonde 

conoscenza codificata (lo studio) e percezione sottile (l'intuizione), validando il tutto attraverso la 

risposta viva del consultante (la sperimentazione). 

 

Il dr. Edward Bach fu uno stimato batteriologo, patologo e medico nella Londra degli inizi novecento, 

che abbandonò la medicina convenzionale per cercare in natura un metodo efficace e naturale per 

curare le malattie.   

Egli identificò le proprietà terapeutiche di trentasette specie floreali e vegetali, nonché di un’acqua di 

sorgente.  Sulla base di tali elementi, elaborò un sistema vibrazionale articolato in trentotto rimedi 

liquidi volti al riequilibrio emotivo.   

A differenza della medicina convenzionale, i rimedi floreali del Dr. Bach non si concentrano 

sull’alleviamento dei sintomi, bensì sulla correzione degli atteggiamenti disfunzionali che ne sono 

alla base, in quanto veicolano un preciso messaggio psicologico. 

 Come sosteneva il dr. Bach: “dietro tutte le malattie si celano le nostre paure, le nostre ansie, la 

nostra avidità. Le nostre simpatie e antipatie. Cerchiamole e curiamole, e curandole se ne andrà la 

malattia che ci affligge”. 6 

Infatti il percorso terapeutico si fonda sull’esperienza soggettiva e sulle emozioni vissute nel 

momento presente, un processo paragonabile alla "sbucciatura di una cipolla": si parte dalla rimozione 

di uno strato emotivo più superficiale fino ad arrivare al nucleo della personalità. La malattia si 

trasforma così in un messaggio del Sé, un’opportunità evolutiva che c’invita a comprendere le nostre 

contraddizioni e a imparare dai nostri conflitti. 

 

Edward Bach nacque il 24 settembre 1886 a Moseley, un piccolo centro rurale non lontano da 

Birmingham. Fin da bambino manifestò un legame profondo con la natura. Amava infatti perdersi tra 

boschi per osservare piante e animali, trovando in quegli spazi aperti un rifugio contro il grigiore 

industriale della sua città.  

A vent’anni, Bach iniziò a lavorare nella fonderia di famiglia. Fu proprio tra i fumi e il rumore 

incessante della fabbrica che si interessò alla condizione umana. Osservando da vicino le fatiche e le 

difficoltà degli operai, maturò l’idea che la sofferenza fosse legata a fattori di natura più complessa. 

Quella professione però non era la sua vocazione, e alla fine ottenne dal padre il permesso di studiare 

medicina, laureandosi nel 1912.  

Si distinse rapidamente come ricercatore in immunologia e batteriologia, scoprendo una correlazione 

tra malattie croniche e squilibri della flora intestinale, per i quali sviluppò dei vaccini specifici.  

Allo scoppio della Prima Guerra Mondiale la sua salute fragile gli impedì di partire per il fronte, ma 

gli fu affidata la gestione di un ospedale da campo con quattrocento posti letto. Qui, tra reduci mutilati 

e soldati traumatizzati dai gas, Bach fece un’osservazione che avrebbe cambiato la sua visione 

 
6 Tratto dal suo libro "I Dodici Guaritori e altri rimedi" (titolo originale: The Twelve Healers and Other Remedies).  
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terapeutica. Infatti notò che pazienti con le medesime ferite reagivano in maniera differente alle cure. 

Quindi la velocità della guarigione sembrava dipendere non solo dal corpo, ma anche dallo spirito e 

dall'atteggiamento del malato. Tale fenomeno, per lui ancora inspiegabile, divenne oggetto delle sue 

future riflessioni. 

Nel giugno del 1917 ebbe una grave emorragia provocata da un cancro in fase avanzata, e, dopo un 

intervento chirurgico d’emergenza, gli vennero diagnosticati tre mesi di vita.  

Decise così di sfruttare il tempo rimastogli lavorando giorno e notte per portare avanti le sue scoperte. 

Ma inaspettatamente la malattia si arrestò, e forse da questo episodio, ebbe l’intuizione che se si segue 

la propria missione di vita, la malattia non ha più bisogno di esistere. 

Negli anni a venire, si trovò di fronte a un bivio: scegliere un lavoro a tempo pieno o dedicarsi alla 

sua ricerca.  Optò per quest’ultima e aprì il suo primo studio privato ad Harley Street, a Londra, dove 

offrì cure anche a pazienti meno abbienti. 

Nel marzo 1919 venne nominato patologo e batteriologo al London Homoeopathic Hospital, dove 

studiò con particolare interesse l’Organon7 scritto da Samuel Hahnemann, che, come lui, aveva notato 

un legame tra la tossiemia (= intossicazione) intestinale e le malattie croniche, e dove sosteneva 

l’importanza di curare la persona, e non solo i sintomi della malattia, sottolineando l’importanza delle 

emozioni e degli stati d’animo del paziente.  

Influenzato dalle teorie di quest’ultimo, preparò i batteri con il metodo omeopatico per verificare se 

potevano avere lo stesso effetto dei vaccini, e mise a punto i Sette Nosodi (vaccini orali)8.  

Nel 1922 aprì a Nottingham Place un laboratorio più grande per continuare i suoi studi e ricevere i 

pazienti, e nello stesso periodo incontrò Nora Weeks, tecnico di radiologia, che fu la sua principale 

assistente fino alla morte di lui. 

Finalmente nel 1928 arrivò alla conclusione che i batteri sono solo il sintomo e non la causa, e invertì 

il suo campo di studi passando dal microscopio allo studio dell’uomo. Volle inoltre trovare un 

sostituto naturale ai sette nosodi, e iniziò così a studiare le piante, scoprendo che alcune di esse 

contengono gli stessi principi attivi. 

Nora Weeks nel suo libro La vita e le scoperte di Edward Bach9, scrisse che durante una cena di gala 

a Londra nel 1928, Bach si ritrovò a osservare gli invitati con un occhio completamente nuovo. 

Comprese infatti che l'umanità intera poteva essere suddivisa in un numero limitato di gruppi 

caratteriali, basandosi sulle loro reazioni emotive e i loro tratti caratteriali, piuttosto che per i sintomi 

fisici.  

Quella sera segnò un punto di svolta, spingendolo a concentrare la sua ricerca medica sullo studio 

approfondito delle emozioni umane.  Si era reso conto che la soluzione non risiedeva solo nel 

trattamento delle patologie, ma anche nell’affrontare le emozioni negative, principali responsabili dei 

problemi di salute.  

Spinto da questa convinzione, iniziò a classificare i vari stati d’animo in sette gruppi caratteriali 

distinti. Per farlo, osservava attentamente il carattere di una persona analizzando il suo modo di 

entrare nello studio.  

È estroversa o introversa? Calma o eccitabile? Paurosa o fiduciosa? Con tendenze al comando o a 

essere compiacente?  

Il comportamento indicava lo stato emotivo, che a sua volta divenne la chiave per determinare la 

risoluzione del disagio. 

Infine a fine settembre del 1929 Bach si recò in Galles, dove identificò i primi tre rimedi: Impatiens, 

Clematis e Mimulus, che in principio preparò secondo il metodo omeopatico. 

All’età di quarantatré anni, Bach decise di abbandonare la sua attività professionale per dedicarsi allo 

studio e alla ricerca delle piante, e si dedicò all’esplorazione delle campagne inglesi. 

Tra il 1928 e il 1930, identificò i dodici Guaritori, dove ogni fiore scelto rappresentava una specifica 

tipologia di base della persona.  

 
7 Samuel C. Hahnemann, Organon dell'arte del guarire, ed. Salus Infirmorum (2017). 
8 Edward Bach, John Paterson, Elisabeth Paterson, I nosodi intestinali, ed. Galeazzi (2006). 
9 Nora Weeks, La vita e le scoperte di Edward Bach, ed. Guna (1998). 
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Nel 1933 scrisse Guarisci Te Stesso, dove sviluppò le sue teorie sulla malattia, sostenendo che queste 

sono causate da un conflitto interiore tra anima e personalità, e propose un metodo di auto-guarigione 

basato sulla ricerca delle proprie cause profonde, con il supporto dei Fiori di Bach per ristabilire 

l'equilibrio interiore.  

Questo approccio lo portò a elaborare uno schema fondato su dodici tipologie caratteriali di base, 

nelle quali rientravano i differenti modi di affrontare la malattia. 

Secondo il dottor Bach, ognuno di noi nasce con una lezione di vita da imparare: capire la propria 

identità e il proprio potenziale di crescita. A ciascuno dei dodici Guaritori è associato un difetto e una 

virtù corrispondente. 

Tuttavia, dopo aver individuato i Dodici Guaritori, Bach osservò che alcuni soggetti manifestavano 

condizioni non riconducibili ai rimedi già scoperti. In questi casi la cronicità sembrava essersi 

stratificata sulla natura profonda dell'individuo, rendendo arduo distinguere il temperamento di base; 

era come se il Sé autentico fosse celato da uno stato emotivo sovrapposto. Questi pazienti avevano 

sviluppato complessi meccanismi di adattamento che col tempo finivano per alimentare la persistenza 

del disagio.  

Le esperienze di vita infatti tendono ad allontanarci dall'innocenza originaria, spingendoci ad adottare 

sovrastrutture comportamentali sempre più articolate per interagire con il mondo e fronteggiare i 

conflitti esistenziali. 

Così nel 1933 individuò i Sette Aiuti10, specializzati nel risolvere le condizioni croniche che si sono 

formate attorno alla persona come un guscio, all’interno del quale si nasconde la nostra vera natura, 

e aiutandoci a tornare sul percorso di vita. 

Inoltre elaborò la prima formula del Rescue Remedy, formata in origine da soli tre fiori: Rock Rose, 

Clematis e Impatiens11. 

L’anno dopo Bach si stabilì a Mount Vernon Sotwell (Oxforshire), dove si trova attualmente la sede 

del Bach Centre. 

Anche se era in ristrettezze economiche, Bach non si faceva pagare le visite e i rimedi, perché pensava 

che la salute era un diritto di tutti, e i rimedi un necessario complemento. Ma i pazienti si sentivano 

a disagio per i consulti gratuiti, e molti non osavano ritornare per una seconda visita poiché avevano 

l’impressione di approfittare della sua bontà. Così alla fine decise di farsi pagare in modo che questi 

non ricevessero cure senza dare nulla in cambio. 

Il dr. Bach però considerava il suo metodo ancora incompleto, e nel 1935 individuò gli ultimi 

Diciannove Assistenti12,  rimedi nati per rispondere alle reazioni emotive scaturite da eventi 

traumatici, e alle difficoltà di adattamento che ne conseguono. In questi ultimi rimedi il fattore 

temporale è decisivo, perché se il trauma agisce come il "punto zero" della sofferenza, i rimedi 

intervengono per riequilibrare la reazione immediata. Senza questo intervento, le condizioni croniche 

rischiano di stratificarsi a tal punto da nascondere completamente il fiore tipologico, ovvero l'essenza 

profonda dell'individuo. 

Il 24 settembre, giorno del suo cinquantesimo compleanno, durante una conferenza a Walligford, il 

dr. Bach dichiarò che riteneva il suo metodo ormai completo, e il 27 novembre 1936 morì nel sonno 

a soli cinquant’anni.  

 

 

 

 

 

 
10 Sette Aiuti: Gorse, Oak, Heather, Olive, Rock water, Vine, Wild Oat. 
11 La formula definitiva del Rescue Remedy è composta da cinque fiori di Bach: Rock Rose Impatiens, Star of Bethlehem, 

Clematis e Cherry Plum. 
12 Gli ultimi Diciannove:  Aspen, Beech. Cherry Plum, Chestnut Bud, Crab Apple, Elm, Holly, Honeysuckle, Hornbeam, 

Larch, Mustard, Pine, Red Chestnut, Star of Bethlehem, Sweet Chestnut, Walnut, White Chestnut, Wild Rose, Willow. 
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Riassumendo… 

 

• I Dodici Guaritori sono le piante che il dottor Bach associa ai tipi di personalità.  

• I Sette Aiutanti sono sette rimedi che descrivono altrettanti metodi comportamentali (mentali 

ed emozionali), che si sviluppano e diventano parte di noi come risultati di un’esperienza di 

vita.  

• Gli Ultimi Diciannove sono rimedi da selezionare per le risposte emotive, e ci aiutano a 

sviluppare una maggiore forza interiore e forza d'animo e per far emergere le nostre migliori 

qualità.  

 


